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Salvo Salerno, come definiresti la dit-

tatura amministrativa del sindaco del 

cga?  
Capisco la necessità giornalistica del-
la formulazione sintetica, tuttavia io 

non definirei "dittatura amministrati-
va", il malgoverno del sindaco Italia. 

Nelle dittature, anche se autocrati-
che, sussiste pur sempre un progetto, 

una visione politica, sebbene quasi 
sempre criminale. Invece Francesco 

Italia non ha mai mostrato di voler 
dare uno spessore di pensiero, di 

orizzonte, alla sua amministrazione. 
Nè l'handicap di esser la Città privata 

di un Consiglio Comunale, lo ha in-
dotto responsabilmente ad innalzare 

la media del suo impegno di governo. 
Le istituzioni cittadine, così come i 

Beni del Patrimonio culturale cittadi-
no sono state vassallate ai diretti fe-

delissimi, vuoi per controllo di pote-
re, vuoi per becero e misero sfrutta-

mento economico. Per fare degli 
esempi, in questa città sono stati fatti 

fuori i Consigli di Quartiere, che ave-
vano una fondamentale funzione di 

alfabetizzazione democratico-
amministrativa e di cerniera tra il Co-

mune e le istanze della popolazione e 
quegli Organi democratici sono stati 

sostituiti, illegittimamente, perchè lo 
Statuto Comunale prevede una diver-

sa disciplina, con i cosiddetti 
"Delegati del Sindaco" figure di fede-

lissimi che non si sa a cosa servano, 
se non a tener buoni i cittadini nei 

confronti del mandante politico... Lo 
stesso dicasi per gli organi direttivi 

degli Enti controllati o partecipati dal 
Comune, ridotti a mere sinecure di 

piccolo potere delegato dal sindaco. 
Detto ciò, io definirei quindi questa 

sindacatura come da "Mangiafuoco 
nel paese dei balocchi", solitaria, au-

toreferenziale, monoculturale, nel 
senso che l'unica subcultura che la 

connota è quella dello sfruttamento 
turistico di bassissimo profilo ed im-

mediato tornaconto delle categorie di 
riferimento elettorale. 

Capitale della cultura? Siracusa 
umiliata? Aveva ragione Bonina?  

Su questo argomento mi sono 

espresso molte volte ed in tempi 
non sospetti, pur dovendo pagare 

lo scotto, ma ampiamente previ-
sto, di essere bollato tra i gufi e i 

profeti di sventura, dall'assessore 
comunale. La trovata, furba, va 

riconosciuto, è stata quella di ri-
lanciare i loro fallimenti ammini-

strativi, candidando la Città nella 
competizione nazionale per la Ca-

pitale della Cultura 2024, pur non 
essendo in grado Siracusa di poter 

realisticamente spuntarla. Se mai 
fosse andata bene, per gli ammi-

nistratori sarebbe stato uno 
straordinario rilancio elettorale e 

di immagine. Se fosse andata ma-

le, avrebbero comunque procedu-
to con la vuota retorica che poi 

abbiamo visto messa in campo. 

Però, molti siracusani, singoli e 
associati, ci hanno creduto, hanno 

dato il loro contributo, per amor 
civico perfino accettando che tut-

ta la sporcizia venisse nascosta 
sotto il tappeto. E così abbiamo 

assistito alle riprese da prudente 
altezza, per non mostrare le gravi 

pecche e defaillances della città. E 
tanta altra aria fritta, a maschera-

re il degrado di servizi e legalita-
rio in cui è precipitata Siracusa ne-

gli ultimi 10 anni e sopratutto ne-
gli ultimi cinque. Certo che ha ra-

gione Bonina, ma del resto, Pesa-
ro stravince per molti motivi e ne 

dico solo uno, il meno attenziona-

to. Con otto biblioteche messe in re-
te, partecipate e partecipanti attiva-

mente alla dinamica culturale, Pesa-

ro può dire di fare Cultura, mentre 
voi sapete in quali condizioni da ter-

zo mondo, mortificate e marginali 
opera la Biblioteca Comunale di Sira-

cusa? E nel silenzio degli intellettua-
li, la maggior parte intruppata nei 

Comitati stretti o allargati che siano, 
di nomina sindacale/assessoriale..? 

Ma, del resto, chi ha mandato, il sin-
daco Italia, a far da narratore nei 

programmi divulgativi della RAI sul-
la Cultura a Siracusa? Chi ha inserito 

nel Comitato ristretto per la Capitale 
della Cultura 2024..? Ci ha mandato 

un barista, responsabile di uno delle 
più turpi ed illegali offese al Patri-

monio storico-architettonico-
paesaggistico di Siracusa... E accanto 

a lui, anche altri soggetti che fati-
chiamo a qualificare come operatori 

culturali, ma che hanno il titolo di 
amici del sindaco. Cattiva figura an-

nunciata. 
Forse solo negli anni ’50 c’è stato un 

assalto alla città come quello di og-
gi. Anzi oggi è peggio con un pode-

stà che sceglie per 120mila persone 
con quarzate a ripetizione. Che fare?  

Quello che si deve fare è evitare as-
solutamente, alla fine del mandato 

di Italia, di correre, ciascun partito, 
ciascun personaggio, all'assalto del-

la diligenza, separatamente e con 
meri programmi parolai di riscatto. 

Serve un pensiero e una lista tra-
sversale, fatta di personalità che an-

tepongano, ma sinceramente, il bene 
della Città alle loro ambizioni perso-

nali. Altrimenti il declino morale ed 
amministrativo continuerà. 

Salvo Salerno: Questa triste sindacatura, 
"Mangiafuoco nel paese dei balocchi", 

è solitaria, autoreferenziale, subculturale 

I tiranni si circondano 
di uomini cattivi perché a lo-
ro piace essere adulati e nes-
sun uomo di spirito elevato li 

adulerà. Aristotele 

https://www.frasicelebri.it/argomento/tiranni/
https://www.frasicelebri.it/argomento/uomini/
https://www.frasicelebri.it/argomento/cattiveria/
https://www.frasicelebri.it/argomento/uomini/
https://www.frasicelebri.it/argomento/cattiveria/
https://www.frasicelebri.it/argomento/attitudini/
https://www.frasicelebri.it/argomento/sostanza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/attitudini/
https://www.frasicelebri.it/argomento/sostanza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/uomo/
https://www.frasicelebri.it/frasi-di/aristotele/
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Il Petrolchimico nel vuoto 
pneumatico della politica 
e del sistema industriale. 
La situazione in Ucraina 
evidenzia ulteriormente 
la necessità di una tra-
sformazione del nostro 
sistema energetico verso 
un modello basato su 
un’energia economica, 
pulita, affidabile e auto-
noma. Il conflitto ha 
drammaticamente ripro-
posto il tema della dipen-
denza energetica del 

nostro paese da forniture estere e dell’assenza di una politica energetica comune in 
Europa. In Italia, e Siracusa ne è la rappresentazione plastica, nel settore petrolchimico 
si sono acuite difficoltà che possono seriamente compromettere le prospettive del setto-
re. Occorre definire un piano strategico per i petrolchimici italiani con interventi strut-
turali, che acceleri le soluzioni per intrecciare e diversificare le fonti di approvvigiona-
mento energetico assumendo la dimensione europea come orizzonte imprescindibile. 
Non si può correre il rischio che le esigenze e gli obiettivi della transizione si traducano 
in una ulteriore deindustrializzazione con chiusure di impianti e licenziamenti, occorre 
riaprire un confronto con il coinvolgimento delle parti sociali in grado di dare all’Italia 
una politica energetica e un futuro sostenibile alle sue produzioni. C’è bisogno di deci-
sioni equilibrate in grado di evitare gli errori commessi in passato, occorre garantire le 
condizioni per un percorso di decarbonizzazione sostenibile con un’interazione tra 
iniziativa pubblica e iniziativa privata, con un’economia sostenuta da uno stato che 
sappia indicare in modo chiaro i settori strategici e gli obbiettivi, i tempi e le coperture 
finanziarie da utilizzare per “politiche industriali” che siano in grado di dare all’Italia 
una politica energetica e un futuro sostenibile alle sue produzioni e al Petrolchimico. A 
Priolo, mentre il vuoto pneumatico della politica e di Confindustria fa da sottofondo alla 
“resistenza” di aziende che mettono in discussione gli obbiettivi posti dal Green Deal 
europeo, la rivoluzione energetica, che deve essere capace di tenere insieme ambiente, 
lavoro e sicurezza, sollecita il nostro coraggio e la nostra capacità di sintesi nel traccia-

re un ruolo attivo delle imprese nel processo di decarbonizzazione. In questo 
senso, ormai da decenni, va avanti un orientamento che vuole trasformare l’idro-
geno nel principale vettore energetico e si sta facendo largo una nuova generazio-
ne di progetti per l’idrogeno da parte di aziende, gruppi industriali e paesi. L’am-
bizioso piano Ue per l’idrogeno è nero su bianco ed è completato da un numero 
sempre più crescente di piani nazionali e regionali in tutta Europa e ne Mondo che 
indicano la maturità verso la prospettiva che vede l’idrogeno come un intermedia-
rio energetico indispensabile in una futura economia a zero emissioni di carbonio, 
in grado di veicolare la potenza delle fonti rinnovabili di energia solare ed eolica 
verso diversi usi finali. L’Agenzia internazionale per le energie rinnovabili e l’A-
genzia Internazionale dell’Energia hanno focalizzano la loro attenzione sui cluster 
industriali, considerati sedi privilegiate in cui possono sorgere sinergie tra produt-
tori e utenti essendo nella posizione migliore perché risulta essere presente là 
dove le industrie e i processi produttivi, che richiedono elevate intensità di ener-
gia, utilizzano l'idrogeno grigio derivato dal gas naturale. È qui che la produzione 
elettrolitica di idrogeno su larga scala può ridurre i costi, incoraggiando così la 
domanda tra le industrie locali e consentendo ulteriormente l’espansione della 
produzione, portando l’idrogeno pulito e i combustibili a base di idrogeno ad un 
uso commerciale praticabile nel prossimo decennio. Ancora IRENA prevede lo 
sviluppo di “valli dell’idrogeno” (es. Città) e “hub dell’idrogeno” (es. Porti) dove 
la capacità di produzione, dovrebbe realizzare sinergie, che farebbero aumentare 
la domanda e realizzerebbero un’economia di scala con una evidente riduzione dei 
costi. Oggi l’idrogeno viene utilizzato principalmente nell’industria chimica per la 
produzione di fertilizzanti azotati e nelle raffinerie per produrre petrolio o carbu-
ranti sintetici, può essere utilizzato nel settore della mobilità, trovando applicazio-
ne pratica nell'industria dei trasporti, inoltre l’uso dell'idrogeno in combinazione 
con la cattura di carbonio e il suo utilizzo nelle celle a combustibile potrebbe 
anche essere usato per il riscaldamento. In Italia questi progetti non sono una 
novità, Enel ed Eni (azienda che ha caratterizzato per decenni il polo Siracusano 
con la sua pesante presenza), stanno lavorando insieme per sviluppare, in Puglia e 
Sardegna, progetti per idrogeno verde attraverso elettrolizzatori alimentati da 
energia rinnovabile. Lo sviluppo di un progetto analogo nel Petrolchimico di Prio-
lo potrebbe essere utilizzato nel processo produttivo della raffinazione e della 
chimica come migliore opzione di decarbonizzazione, in quanto il sistema funzio-
nerà come un circuito chiuso in cui l'elettrolizzatore alimentato da energia rinno-

vabile e le produzioni saranno nello stesso luogo, evitando così la costruzione di 
complesse infrastrutture di trasporto per l'idrogeno. Le industrie ad alta intensità 
energetica, come il settore chimico, sono considerate particolarmente idonee a fruire 
di una quota di idrogeno nel loro mix. L’idrogeno verde potrebbe essere utilizzato nei 
processi produttivi delle bioraffineria, delle centrali elettriche in una strategia di 
transizione energetica proiettata verso la riduzione dell’impronta carbonica e imple-
mentare le migliori soluzioni a basse emissioni di CO2 per ridurre le emissioni dirette 
e fornire prodotti bio ai clienti. In particolare IRENA identifica i cluster chiave come 
quelli situati vicino a coste e porti, dove sono presenti industrie diverse, reti di con-
dutture esistenti, potenziali siti di stoccaggio di Co2 (per la produzione di idrogeno 
da gas naturale e altri combustibili con CCUS) e porti vicini per un commercio inter-
nazionale di trasporto di idrogeno. Il Petrolchimico Siracusano, ha quindi le caratteri-
stiche e le potenzialità, se abbandona la sua ideologica impronta fossile, per utilizzare 
le nuove opportunità rappresentate dall’idrogeno, e dalle rinnovabili in un mix ener-
getico che può contribuire ad un giusto un processo di transizione energetica. Il 
governo e le Imprese devono individuare progetti di riconversione e riqualificazione 
industriale che promuovano investimenti, per l’efficientamento energetico dei siti, la 
riqualificazione delle produzioni, la riconversione delle aree dismesse, la realizzazio-
ne di infrastrutture adeguate agli interventi, nonché al potenziamento di quelli esi-
stenti - Porto di Augusta, Punta Cugno, Marina di Melilli - e della rete di mobilità e 
infrastrutture collaterali che possono contribuire in maniera rilevante alla realizzazio-
ne di un nuovo modello di sviluppo funzionale ad un’economia di scala capace di 
generare ulteriore valore. Occorre un “Piano strategico provinciale” capace di realiz-
zare una rete infrastrutturale che connetta ed integri il sistema industriale con il 
sistema portuale aprendo nuove opportunità con lo sviluppo di “corridoi verdi dell’i-
drogeno” per collegare un moderno polo energetico, capace di produrre energia 
rinnovabile a basso costo, con i centri di domanda realizzando rotte marittime inter-
nazionali per il commercio dell’idrogeno. Ma occorre far presto, abbandonare posizio-
ni ideologiche e provare con coraggio a realizzare questa rivoluzione energetica. I 
metalmeccanici sono convinti che occorra lottare per rompere il muro di resistenza 
del sistema industriale e avere il coraggio di cambiare il paradigma del polo indu-
striale di Siracusa proiettandolo verso un nuovo modello di economia capace di pro-
durre sviluppo a favore di tutto il territorio.  

Antonio Recano 

Occorre subito un Piano strategico provinciale  

che connetta ed integri il sistema industriale  

con quello portuale aprendo nuove opportunità  
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“Vitti „na crozza supra nu cannoni 
fui curiusu e ci vosi spiari 

idda m‟arrispunniu cu gran duluri” 

   

Come una canzone è diventa-
ta l’entità di un popolo… Vit-
ti ‘na crozza: Storia di una 
canzone 
C’è nei canti del popolo siciliano una 
particolare nota, che li farebbe distin-
guere fra quelli di mille altri popoli, ed 
è una nota di signorilità: quasi una 
sprezzatura per tutto ciò che è volgare 
e scurrile. (Gesualdo Manzella Frontini) 
Era il giorno della raccolta delle aran-
ce… un giorno che non dimenticherò 
mai per le sue variegate sfaccettatu-
re… avevo sedici anni ed ero da poco 
entrato al Molino e Pastificio S. Lucia 
di Ragusa… quando con grande pia-
cere un giorno uno dei miei datori di 
lavoro il sig. Rollo Giuseppe ci invitò 
a me ed un altro giovane collega Giu-
seppe Gulino (da tutti chiamato Pip-
po…) a partecipare come ospiti alla 
raccolta delle arance nel suo 
“Giardino” presso la località di Pedali-
no.  
Partimmo di buon‟ora e dopo alcuni 
chilometri lontani dalla città per la 
strada che conduceva alla cittadina di 
Chiaramonte al primo bivio deviammo 
per fare  sosta e colazione presso una 
masseria di proprietà del mio datore 
di lavoro… i mezzadri gente semplice 
e laboriosa ci accolsero con entusia-
smo e con fare premuroso ci fecero 
gustare tutte le prelibatezze prodotte 
esclusivamente da loro: La ricotta cal-
da nelle scutedde (Scodelle) in terra 
cotta, pane di casa, salsiccia affumi-
cata, caciocavallo, olive e  ficupali 
(fichi d’india). Ah!... dimenticavo il sig. 
Rollo ci aveva fatto indossare degli 
stivali per evitare di infangare la sua 
prestigiosa macchina… abbiamo avu-
to subito l‟impressione di essere i due 
figli del fattore che con aria di supe-
riorità e distacco eravamo pronti a 
condividere alcuni momenti con loro 
pur rimanendo sempre ognuno dalla 
propria parte…  

Subito dopo ci avviamo presso il 
“Giardino” in contrada Pedalino… 
che distanziava dalla masseria circa 
venti minuti… arrivammo in una zo-
na rigogliosa di alberi da frutto con 
una notevole maggioranza di agru-
mi e nello specifico di alberi di aran-
cio, con annessi caseggiati mo-
strando un‟ architettura gentile e 
semplice tipica di queste zone rupe-
stri… Beh arrivammo nel “Giardino” 
designato e subito il capo delle 
maestranze ci accolse in modo fe-
stoso… era Biagio Cassibba (per 
tutti Don Biagio…) un omone gran-
de e grosso, con una notevole indo-
le al comando e ad onore del vero 
usava spesso un linguaggio a dir 
poco colorito… suscitando spesso 
risate sonore e battute di rimbalzo 
… 
Il clou della giornata fu l‟ora di pran-
zo…  Luigi, l‟incaricato da Don Bia-
gio, ci preparò dell‟ottima carne cot-
ta alla brace e dei gustosissimi car-
ciofi immersi nella brace ardente, il 
tutto accompagnato da pane fatto in 
casa dalla moglie di Don Biagio e 
del buon vino locale.  
Inoltre un certo Alfio di origine pa-
lermitana si mise a cantare alcune 
canzoni siciliane in dialetto e quella 
più gradita fu la celeberrima “ Vitti 
„na crozza” che suscitò ammirazio-
ne e commozione in tutti i commen-
sali…  
Era un canto struggente e amaro, 
mi colpirono molto alcune strofe… 
“Si nni eru, si nni eru li me anni - si 
nni eru, si nni eru un sacciu unni - 
ora ca sugnu vecchio di ottantanni -
chiamu la morti i idda m' arrispun-
ni”. 
Luigi con molto fervore mi spiegò il 
testo ai più sconosciuto… 
Così un vecchio interroga il teschio 
di un uomo, in mostra sulla torre, 
col quale condivide la sensazione 

“ca di lì vermi su manciatu 
(Mangiato) tutto” e la speranza di 
aver in parte espiato le proprie col-
pe in questa vita per non pagarle 
tutte dopo la morte. Almeno lui ha 
la possibilità che i suoi cari prepa-
rino il letto per circondarlo durante 
la veglia funebre e non ricevere il 
destino dell'interlocutore di morire 
senza il rintocco delle campane, 
usanza questa che fa pensare alla 
sorte dei minatori dispersi nelle 
miniere di zolfo siciliane e per i 
quali la chiesa non faceva suonar 
le campane a morte avvenuta. 
Al ritorno della giornata feci un‟ 
ulteriore ricerca su quel canto tan-
to intenso e famoso ma altrettanto 
sconosciuto il testo ed il significa-
to e con grande piacere scoprii pa-
recchie cose che adesso mi accin-
go a farvi conoscere…  
Il canto è struggente ed amaro e 
veniva fatto risalire ad inni garibal-
dini o alla battaglia del Piave delle 
quali origini ben poco si sa. 
La realtà invece è che nel 1950 
Pietro Germi si recò in Sicilia per 
iniziare le riprese del film “Il cam-
mino della speranza” (Terroni, 
nell‟ipotesi iniziale). Ad Agrigento 

incontrò il Maestro Franco Li Causi al 
quale chiese di comporre “un motivo 
allegro-tragico-sentimentale “da inse-
rire nel film. Nessuna delle proposte 
del Maestro soddisfò il regista sin 
quando a Favara (mentre si svolgeva-
no le riprese) un minatore, Giuseppe 
Cibardo Bisaccia, recitò a Germi una 
poesia popolare, che comincia così: 
“Vitti „na crozza supra nu cannoni / 
fui curiusu e ci vosi spiari / idda m‟ar-
rispunniu cu gran duluri / muriri sen-
za toccu di campani.” 
Germi, affascinato dai versi, chiese a 
Li Causi di musicarli. “La canzone 
entra di diritto nella colonna sonora 
del film così da essere conosciuta in 
breve tempo in tutta Italia. Verrà co-
nosciuta la canzone ma non l‟autore 
della musica, non citato né sulla lo-
candina del film, né nei titoli di testa 
o di coda: autore delle musiche, di 
tutte le musiche, risulta Carlo Rusti-
chelli, famoso autore di colonne so-
nore”.  Grazie al film e a un disco fat-
to incidere da Li Causi al tenore Mi-
chelangelo Verso questo “pezzetto 
sonoro” di Sicilia otterrà una diffusio-
ne internazionale. Paradossalmente il 
successo crescente del brano (molti 
altri incideranno la canzone, che sarà 
cantata anche da Domenico Modu-
gno) non si accompagna al riconosci-
mento per l‟autore della musica. Al 
contrario, la canzone, anche in pub-
blicazioni importanti, passa erronea-
mente, per tradizionale e “viene, ad-
dirittura, segnalata come “un vecchio 
canto di guerra siciliano: lo cantaro-
no gli insorti di Garibaldi nella spedi-
zione dei Mille, lo cantarono i fanti 
siciliani, sul Carso, sul Pasubio, sul 
Piave”. 

Salvatore Battaglia 

Continua a pag.4 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Francesco Giuffrida ci fornisce queste informazioni nell‟arti-
colo pubblicato sulla Rivista del Galilei del maggio 2009 
(n.15). “Ma, scrive ancora Giuffrida, altre questioni ha fatto 
sorgere la nostra canzone: cosa vuol dire esattamente? Di 
cosa parla”? 
“Vitti „na crozza” potrebbe essere una ballata formata da tre 
o più canzuni di cui si sono perse varie componenti. Ma forse 
si deve proprio a questa possibilità di interpretazioni varie, a 
questo mistero, a questa serie di allusioni proprie di „Vitti „na 
crozza‟ se il canto ha subito affascinato. Riporto qui qualche 
possibilità di interpretazione che chi naviga in Internet già 
conosce: il cannuni non è un cannone, ma una torre a cui ve-
nivano appese le gabbie coi condannati, fino alla loro riduzio-
ne in ossa consunte dalle intemperie e dal sole, perché servis-
sero da monito ed esempio. Ma in nessun dialetto della nostra 
Isola cannuni ha il significato di torre, torrione o simili; certo, 
possiamo trovare – per esempio a Mazzarino – l‟uso di chia-
mare la torre del castello „u cannuni (il cannone); ma è quella 
torre a essere „u cannuni‟, non tutte le torri e, in ogni caso, la 
„crozza‟ sarebbe „mpisa e non supra. 
Il cannuni non è cannuni, bensì cantuni, che, nelle pirrere del 
trapanese – cioè nelle miniere, nelle cave – è un concio di tufo 
e di arenaria, ed è anche il luogo di lavoro dei minatori; ri-
cordiamo qui che il Cibardo Bisaccia era proprio minatore, 
ma dell‟agrigentino. È possibile che il minatore imparata la 
poesia nella provincia di Trapani abbia poi sostituito, in ma-
niera del tutto automatica, il termine per lui senza significato 
con un termine più familiare. 
Ipotesi affascinante – sposta l‟attenzione dalla guerra a un 
disastro in miniera, frequente fino a qualche decennio fa in 
Sicilia – ma, proprio per l‟assenza di raccolte di componimen-
ti poetici, ormai difficilmente verificabile. 
In ogni caso, sia che la poesia alluda a fatti di guerra o a di-
sastri minerari o a condannati a morte, stona parecchio 
quell‟assurdo ritornello, il famigerato “tirollalleru “che nei 
primi anni ‟60 qualcuno infilò tra una strofa e l‟altra, conse-
gnando il canto al filone più „turistico‟ del folklore siciliano. 
Ritornello che male si accorda con l‟impianto generale del 
canto e che induce ad un accompagnamento che si discosta 
nettamente dalle prime esecuzioni, quelle per intenderci pre-
senti nel film o registrate dal tenore Michelangelo Verso, più 
vicine agli intendimenti del Maestro Li Causi. 
Per concludere, ricordiamo che solo nel 1979 la SIAE rico-
nobbe al Maestro Li Causi la paternità della musica. 

       Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle Prefi 
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“Vitti „na crozza” è forse una ballata, 
formata da tre o più “canzuni”,  

di cui si sono perse varie componenti  
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Siracusa ha perso in termini di cultura (in riferi-
mento al concorso nazionale) e sport, aspetti for-
temente collegati tra loro. A dirlo è il movimento 
“Civico 4”, che accusa l’Amministrazione di non 
aver mai programmato nel settore, tanto da do-
ver affrontare problemi di manutenzione ordina-
ria come fosse emergenza. A riprova di ciò, il lea-
der Michele Mangiafico cita la “determina 21 del 
23/02/2022 con cui sono stati prelevati 30 mila 
euro dal fondo di riserva del sindaco per la manu-
tenzione straordinaria dell’impianto elettrico del 
campo di calcio del “Pippo Di Natale”, guasto dal 
16 dicembre e alla data odierna non ripristinato 
(108 giorni!), e la numero 38 del 18/03/2022 con 
cui sono stati prelevati altri 60 mila euro dal fon-
do di riserva per servizi urgenti di manutenzione 
della “Cittadella dello Sport”, la cui gestione è 
stata recentemente revocata alla ditta appalta-
trice da parte dell’Amministrazione comunale, 
che tuttavia non era (e non sarà) pronta per assu-
merla direttamente.” 
Una mancanza di programmazione che si avverte 
anche spulciando il Peg del 2021 che, per il 2022,  
“prevede – spiega Mangiafico -all’interno del ma-
cro aggregato 6, circa 300 mila euro di spese per 
il personale impiegato nel settore dello sport, 460 
mila euro per le spese di gestione degli impianti 
sportivi e circa 30 mila euro per le politiche giova-
nili e del tempo libero. Francamente, troppo, 
troppo poco.” 
E poi c’è il problema degli impianti, a partire dal 
più maestoso: la Cittadella dello sport che, secon-
do il movimento, di cui il Comune avrebbe” affi-
dato alle carte bollate il futuro, causando il disa-
gio oggettivo dei cittadini e delle associazioni che 
fruiscono degli impianti, con lo scandalo, per ulti-
mo, della partita persa il 13/03/2022 dai ragazzini 
di 13 e 14 anni dell’Acquatic Club, che hanno tro-
vato al loro arrivo i cancelli chiusi”.  
“La perdurante assenza della copertura della pi-
scina, - aggiunge Mangiafico -, limita le ambizio-
ni di una città che, nonostante ciò, vede la prima 
squadra di pallanuoto militare nella massima se-
rie, senza poter disputare a Siracusa le gare inter-
nazionali. Una presunta “task force” di tecnici co-
munali occuperà nei prossimi giorni quattro stan-
ze della Cittadella dello Sport, ma si tratta di per-
sonale comunale che, a quanto ci risulta, non è 
stato “manlevato” dal carico di lavoro che già di 
per sé deve gestire.” 
Carenze anche nel mondo del calcio, con in testa 
lo stadio Nicola De Simone sul quale, a detta del 
movimento, non si sarebbero mai posate le atten-
zione dell’attuale Amministrazione.  
“Solo una parte dello stadio – denuncia il leader -
è, attualmente, fruibile, ovvero quella relativa al-
le tribune e ad una delle due curve, limitando for-
temente le ambizioni di chi voglia investire nel 
calcio, aumentando la difficoltà nel trovare ade-
guate sponsorizzazioni.” 
Restando nel mondo del calcio il movimento chie-
de una sorta di “operazione verità” sul campo di 
via Lazio e gli spazi annessi, ivi compreso il ten-
sostatico, dove insiste un cantiere “i cui tempi di 
completamento – spiega il movimento - appaiono 
tanto indefiniti quanto opache le comunicazioni 
istituzionali che la città meriterebbe da parte di 
una classe politica trasparente. Secondo quanto 
riportato nella tabella affissa sul cancello, il tem-
po utile per l’esecuzione dei lavori era 120 giorni, 
per cui siamo in ritardo di oltre otto mesi. Le atti-
vità sembrano bloccate, le motivazioni non ven-
gono rese note, la programmazione resta impos-
sibile. Ipotizziamo che l’Amministrazione possa 

avere redatto un progetto funzionale a procac-
ciare un finanziamento (stile “strisce ciclabili”), 
ma carente al punto tale da determinare, anche 
qui, un contrasto con la ditta appaltatrice”. 
Del “Pippo Di Natale” “abbiamo già anticipato 
– continua Mangiafico - relativamente al fatto 
che le società siano ancora costrette a giocare 
solo con la luce del sole. Aggiungiamo che quel-
lo che una volta era il campetto di pallamano, 
ad est della struttura, è in totale stato di ab-
bandono”. 
All’interno del Parco Robinson di via Madre Te-
resa di Calcutta insiste, vandalizzato, l’unico 
campo di basket aperto alla città, mentre del 
pallone tensostatico è rimasto solo lo 
“scheletro” a fronte di un primo cittadino che 
festeggiò la sua elezione proprio lì, asserendo 
che quel luogo sarebbe stato la cartina di torna-
sole della sua Amministrazione comunale. 
“La città deve ritrovare autonomia nel settore 
dello sport, - continua Mangiafico - liberandosi 
dalla schiavitù del fondo di riserva del sindaco, 
utilizzato per intervenire (in ritardo) sulle emer-
genze. È necessario restituire alle politiche dello 
sport programmazione e rispetto per gli eventi 
che possono dare lustro alla città. Citiamo, per 
fare alcuni esempi concreti, i casi della Siracusa 
City Marathon, lasciata agli archivi degli anni 

trascorsi, e dell’Ortigia Sup Race (campionato 
assoluto che giungerà nel 2022 alla sua quinta 
edizione), tagliata fuori dall’assegnazione dei 
contributi economici straordinari del Comune di 
Siracusa. 
Siracusa ha urgente bisogno di adeguati piani di 
gestione della manutenzione dell’impiantistica 
sportiva pubblica. Bisogna stanziare somme 
specifiche in bilancio, riorganizzare il settore do-
tandolo di un numero sufficiente di risorse uma-
ne, integrare le proposte concepite dall’attuale 
Amministrazione a valere sui fondi del Pnrr con 
progetti per lo sport. 
Sarà necessario dotare ogni porzione della città 
di spazi dove poter fare liberamente attività fisi-
ca e sportiva all’aperto, come ad esempio cam-
petti, playground, canestri, piazze e villette rea-
lizzate con attrezzatura per outdoor fitness (vere 
palestre), interagendo con tutte le associazioni 
sportive del territorio. Anche le scuole devono 
rientrare in una politica di sistema con la valo-
rizzazione delle palestre esistenti e la restituzio-
ne di centralità al binomio tra sport e cultura. 
Con questo spirito, - conclude il leader a nome 
del movimento -la politica universitaria guardi 
all’opportunità di portare nella nostra città la 
Facoltà di scienze motorie.” 

CIVICO 4 

Civico 4: La città deve ritrovare autonomia nello sport, 

liberandosi dalla schiavitù del fondo del sindaco,  

utilizzato per intervenire (in ritardo) sull’emergenza 
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Abbiamo spesso il timore di autosvelarci coglien-

do come siamo fatti, cosa davvero vorremmo o 

cosa ci servirebbe. Alle emozioni guardiamo con 

benevolenza sino a quando esse non hanno il po-

tere di metterci sottosopra, scombussolandoci la 

vita e proiettandoci in una dimensione tanto al-

lettante quanto piena di incertezze. Ma le emo-

zioni tuttavia sono imprescindibili perché di que-

ste siamo forgiati anche se talvolta le rifuggiamo 

per il timore di viverle. 

Ed è perciò che alcuni si corrugano dentro e im-

pedendosi di cogliere il loro sentire più birichino 

ed esuberante, imbavagliandolo e legandolo ma-

ni e piedi perché possa tacere. Costoro si muovo-

no con cautela, secondo una linea socialmente 

condivisibile , ricercando l’approvazione altrui. 

Conducono sovente una vita emotiva ordinata e 

genuflessa al senso del dovere.  

Si può essere liberi dentro una prigione o carce-

rati all’aria aperta. Non per forza le sbarre sono 

di ferro e non sempre la libertà è poter stare 

all’aria aperta.  

Evitare diventa così il viatico dei timorosi, quelli 

che individuano nel vivere i sentimenti insoliti un 

rischio da allontanare ad ogni costo. Scongiurare 

un sentire imprevedibile diventa il la mission de-

L’amore inatteso, è un vento che scompiglia i capelli,  

ma è pericoloso o moralmente riprovevole  

e va rintuzzato a costo di piangerne e disperarsi 

gli ipercontrollati, che alla fine coincidono con 

i rinunciatari che vorrebbero guidare sempre i 

fatti della loro vita , prevedendoli e governan-

doli senza imprevisti. Il temere se stessi di-

venta un atto innaturale asservito alla paura, 

ma tuttavia in linea col loro vangelo che non 

prevede né imprevisti, né colpi i testa, giacché 

destabilizzanti.  

Gli innamoramenti non a caso sono i moti in-

teriori più temuti. Il motivo dichiarato è quel-

lo di non sconvolgere l’esistente facendosi e 

facendo male a terzi. La verità celata è che l’i-

natteso che arriva come un vento a scompi-

gliare i capelli è pericoloso o moralmente ri-

provevole e perciò va rintuzzato anche a costo 

di piangerne e disperarsi. Perché il prezzo del 

rimorso per costoro è insostenibile, soprattut-

to quello di accorgersi di non essere perfetti 

come desidererebbero credersi.  

Il loro sacrificio è un pegno pagato alla società 

fatta di parenti, amici e conoscenti . E dunque 

resteranno senza scossoni con colui o colei che 

è al loro fianco da molti anni, che magari non 

amano da tempo, ma che è giusto non disat-

tendere sconvolgendosi la vita. Sui motivi ar-

gomenteranno persuasi del loro credo e nei 

loro occhi apparirà un velo di malinconia che 

tradirà l’ineluttabilità di procedere verso un’e-

sistenza spenta, gremita da risate e foto di 

eventi programmati, senza nessuna marea inte-

riore. Perché tutto ciò che agita può diventare 

rischioso e ciò che può svelarci i bisogni più re-

conditi e scomposti ha in sé la minaccia di una 

trappola.  

Emozionarsi diventa una debolezza specie se il 

farlo ci fa diventare imprevedibili che è esatta-

mente quello che più terrorizza. 

Magari non faranno parlare di sé e saranno 

semplicemente scontenti ma tuttavia verranno 

considerate persone serie. Le emozioni per co-

pione vanno incanalate altrove anche a costo di 

disturbi psicosomatici senza soluzione che tut-

tavia rappresentano il male minore. Ma niente 

forzatura per chi coglie questa dinamica in un 

conoscente. La verità si pronuncia sempre nella 

carità che dobbiamo all’altro. Non è dato impe-

dire che il fiume non arriverà mai al mare, di-

sperdendosi tradito in paludi stagnate. Ognuno 

di noi è in fondo irripetibile, ma quanto spreco 

e rimpianto nello sforzo di alcuni di impedirse-

lo. 

Roberto Cafiso 
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PNRR E SIRACUSA: L'iniziativa della 

Giunta in solitario di apertura alla cit-

tà ci ha chiarito lo stato in cui siamo 

nella corsa ad ostacoli per rispondere 

agli appuntamenti imposti dagli av-

visi del Piano Nazionale, da quelli 

scaduti e da quelli a venire.  

Buono il coinvolgimento nel proget-

to di Villa Reimann, sconosciuto fino 

ad ieri alla città  ad eccezione dei 

“chiamati”, importanti gli interventi 

per altre missioni, buona anche se 

dovuta ed ovvia l'apertura del sito 

web Siracusadomani che invito a fre-

quentare. C'e' poco, o quasi niente, 

da Google non ci si arriva, occorre 

conoscerne la stringa,  non vi sono i 

progetti, le istruttorie per arrivarci, 

le relazioni richieste dalle linee gui-

da, in evidenza il richiamo ai milioni 

di euro per il popolo bue, ma siamo 

certi che quelle informazioni ci saran-

no. Spiccava l'assenza delle parti po-

litiche, delle categorie professionali, 

degli operatori economici, degli sfi-

lacciati partiti, dei comitati elettorali 

in corsa, delle rappresentanze parla-

mentari, delle associazioni, pochi e 

sparuti gli intervenuti, sarebbe ba-

stato il gabinetto del Sindaco,  le bel-

le statuine degli Assessori interve-

nienti a turno, personaggi in cerca 

d'autore, facevano tenerezza attorno 

al parlare a disco di banalità del Sin-

daco autoincensante a guardarsi nel-

lo specchio dei suoi ed a contare mi-

lioni di euro, accuratamente richia-

mati quando qualche assessore li di-

menticava....in silenzio spaesato per-

fino il rappresentante dell'ANCE . Po-

che le domande dal pubblico accura-

tamente scelto di sodali, o di pochi 

attenti osservatori per nulla informa-

ti di quello che sarebbe uscito dal ci-

lindro degli oligarchi del Vermexio. 

Fa strano che per eventi del genere 

non si sia aperta alla città l'occasione 

di partecipare in massa, di limitarsi 

ad una 'conferenza stampa' che di 

solito soddisfa solo l'inreresse dei 

conferenzieri, di diffondere prima 

del confronto progetti, schede , de-

scrizione accurata delle istruttorie in 

corso, scadenze maturate e future, 

criticita'  affrontate...... buona la pre-

senza dei funzionari, dei nuovi arri-

vati, chiamati però a fare pubblico e 

comparse silenziose nonostante il 

Sindacodicente 'grande sforzo di 

progettazione...!'.. 

Tanti auguri a tutti noi........ 

Corrado Giuliano 

PNRR: Gli assessori in cerca d'autore  

facevano tenerezza e da cornice 

alle banalità del Sindaco autoincensante  
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Non converso con chi non si confronta 
Appartengo ad una scuola di politica 
che privilegiava l’ascolto della gente  

Alessandro Zappalà, ma Siracusa può riprendersi 

dopo il massacro degli ultimi 10 anni? 

Caro amico mio, Siracusa non è Sagunto. Sono 

gli stessi siracusani che amano massacrarsi. E’ 

una citta silente, che ama lamentarsi nei salotti o 

al bar ma poi la gente si fa scivolare addosso tut-

to, sono come unti di olio. Personalmente attri-

buisco maggiore colpa di acquiescenza ai siracu-

sani che agli attuali amministratori. E di fondo ce 

un minimo comune denominatore: Nessuno ama 

Siracusa veramente. NO! Non sono la persona 

più adatta a rispondere alla tua domanda perché 

sono un amministratore di vecchio e lungo cor-

so, abituato al confronto e a trovare le soluzioni 

nel confronto stesso. E poi io non amo conversa-

re con chi rifiuta il confronto. Posso non condivi-

dere ciò che altri sostengono, ma bisogna peren-

nemente confrontarsi. Questi attuali ammini-

stratori se la cantano e se la suonano e non sen-

tono neanche le campane. Sono talmente ubria-

chi di se stessi che sembrano la caricatura di Pe-

trolini quando suonava con l’arpa mentre Roma 

bruciava. Come si può governare una città senza 

parlare con essa? Senza un consiglio comunale 

che legittimi l’operato di un sindaco? Caro Salvo, 

non sono ottimista. Alle prossime elezioni ammi-

nistrative i siracusani sceglieranno male nuova-

mente. Ai siracusani piace perdere, perché poi 

amano lamentarsi! Questa è la città in cui visse 

Platone per diverse decine di anni, scrivendo 

probabilmente a Siracusa il DE REPUBBLICA che 

è forse il saggio più alto sull’esercizio della de-

mocrazia. Ma qui la democrazia nasce e qui muo-

re! 

Ci conosciamo da tanti anni, sei sempre stato 

uno dei pochi che aveva idee per il rilancio e la 

crescita di Siracusa. Insomma, in tanti dicono che 

sei bravo, ma poi continuano a fare quello che 

hanno fatto sempre: ruffianate, servilismo, il 

nulla.  Non fai politica attiva da un pezzo, ma 

politicamente cosa ti nausea di più oggi? 

Tu mi lusinghi! Lasciami fare il Cincinnato. Co-

munque, è vero, sono stato nel governo della 

città e nella stanza dei bottoni per parecchi anni. 

Eravamo un gruppo di lavoro straordinario, che 

brillava per la sua capacità di volare alto. Appar-

tengo ad una scuola di politica che aveva come 

primo obbiettivo l’ascolto della gente. Ogni de-

cisione non era mai improvvisata ed era frutto di 

lunghi confronti. C’è stato un periodo fulgido 

della città in cui la speranza di cambiare in me-

glio ogni cosa era concreta. E si aveva il senso 

della città e di chi la viveva. Mi ricordo quando si 

intavolava il dibattito per la revisione del piano 

regolatore, la città viveva una febbre di attesa 

molto eccitante. Percepivi che la città cresceva di 

valore e di obiettivi. Se oggi Siracusa gode di 

tanta luce, la sorgente è sicuramente molto lon-

tana. Oggi gli attuali amministratori hanno solo 

una visione ORTIGIA centrica che ha trasformato 

il centro storico in un fastidioso luna park e il re-

sto della città in una triste periferia, con tante 

piste ciclabili per ciclisti inesistenti e con le stra-

de dissestate. Siracusa è diventata veramente 

brutta! Cosa significa essere bravo? Non lo sti-

mo un complimento perché amministrare è un 

servizio spesso ingrato e silenzioso. E per me lo 

è stato. Non ho costruito fortune oppure otte-

nuto prebende. E oggi non mi interessano ribal-

te e riflettori. E invece sento tanto rumore per 

nulla! Comunque, se vuoi che ti dica che sono 

orgoglioso di ciò che ho contribuito a dare a Si-

racusa, beh la risposta è si. Il motto del mio 

gruppo politico era “Fare per Cambiare”. Ricor-

do quando, grazie anche alla sensibilità di Fau-

sto Spagna sindaco, trasformai una discarica 

nella attuale villetta di San Giovanni alle Cata-

combe e allo stesso modo per la villetta di Piaz-

za Adda. Quando andai a prendere lo statuto 

della Università di Bergamo per studiarne i 

contorni istituzionali e imitarne la traccia. 

Quando accogliemmo, dopo un lungo periodo 

di progettazione, la visita di Lady Diana e Carlo 

di Inghilterra. Quando rilanciammo Ortigia che 

era solo il luogo delle prostitute e del cinema 

Verga. Quando agli inizi del 1990 buttai le basi 

per la creazione del nuovo Ospedale di Siracusa 

e quando sistemai per la città intera una rete 

wifi pubblica per dare a tutti internet. Insom-

ma, tanto lavoro che oggi sembra remoto e 

lontano. Bisogna pensare a costruire una nuo-

va e autentica classe politica, perché vedo solo 

l’armarsi di una nuova invereconda corsa dei 

sacchi, una carovana sgarrupata e arrivista alla 

conquista di un velleitario vello d’oro. 


